
        LA PAROLA CHE SALVA 

          17 maggio 2020  

                                                 Domenica VI Pasqua anno A 
              At 8,5-8.14-17; Sal 65; 1Pt 3,15-18 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni          Gv 14,15-21 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, 

osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed 

egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per 

sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere 

perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché 

egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: 

verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi 

invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno 

voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. 

Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui 

che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch'io 

lo amerò e mi manifesterò a lui». 
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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

O Dio, che ci hai redenti nel Cristo tuo Figlio 

messo a morte per i nostri peccati e risuscitato alla vita immortale, 

confermaci con il tuo Spirito di verità, 

perché nella gioia che viene da te, 

siamo pronti a rispondere a chiunque 

ci domandi ragione della speranza che è in noi. 

 

Dal 18 maggio celebrazioni con il popolo 
 

È stato firmato giovedì 7 maggio, a Palazzo Chigi, il Protocollo che 
permetterà la ripresa delle celebrazioni con il popolo. 

Il testo giunge a conclusione di un percorso che ha visto la collaborazione 
tra la Conferenza Episcopale Italiana, il Presidente del Consiglio, il 
Ministro dell’Interno e il Comitato Tecnico-Scientifico. 

Nel rispetto della normativa sanitaria disposta per il contenimento e la 
gestione dell’emergenza epidemiologica da SARS-CoV-2, il Protocollo 
indica alcune misure da ottemperare con cura, concernenti l’accesso ai 
luoghi di culto in occasione di celebrazioni liturgiche; l’igienizzazione 
dei luoghi e degli oggetti; le attenzioni da osservare nelle celebrazioni 
liturgiche e nei sacramenti; la comunicazione da predisporre per i fedeli, 
nonché alcuni suggerimenti generali. 

Nel predisporre il testo si è puntato a tenere unite le esigenze di tutela 
della salute pubblica con indicazioni accessibili e fruibili da ogni 
comunità ecclesiale. 

Il Protocollo – firmato dal Presidente della CEI, Cardinale Gualtiero 
Bassetti, dal Presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, e dal Ministro 
dell’Interno, Luciana Lamorgese – entrerà in vigore da lunedì 18 maggio 
2020. 

“Il Protocollo è frutto di una profonda collaborazione e sinergia fra il 
Governo, il Comitato Tecnico-Scientifico e la CEI, dove ciascuno ha 
fatto la propria parte con responsabilità”, ha evidenziato il Cardinale 
Bassetti, ribadendo l’impegno della Chiesa a contribuire al superamento 
della crisi in atto. 



UDIENZA DEL MERCOLEDI’ 

 

Il Papa inaugura un nuovo ciclo di catechesi dedicato alla preghiera: è «respiro della fede», «grido che 

esce dal cuore di chi crede e si affida al Signore». Ha fondamento nell’umiltà, nasce dalla terra, 

«dall’humus» Nella sua riflessione Bergoglio è partito da Bartimeo il cieco che acquista la vista grazie a 

Gesù per sottolineare come la fede significhi «avere due mani alzate e una voce che grida per implorare il 

dono della salvezza» 

 

 

LA MEDITAZIONE 

Francesco: l’uomo, mendicante di Dio 
 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Oggi iniziamo un nuovo ciclo di catechesi sul tema della preghiera. La preghiera è il respiro della fede, è 
la sua espressione più propria. Come un grido che esce dal cuore di chi crede e si affida a Dio. 

Pensiamo alla storia di Bartimeo, un personaggio del Vangelo (cfr Mc 10,46–52 e par.) e, vi confesso, per 
me il più simpatico di tutti. Era cieco, stava seduto a mendicare sul bordo della strada alla periferia della 
sua città, Gerico. Non è un personaggio anonimo, ha un volto, un nome: Bartimeo, cioè “figlio di Timeo”. 
Un giorno sente dire che Gesù sarebbe passato di là. In effetti, Gerico era un crocevia di gente, 
continuamente attraversata da pellegrini e mercanti. Allora Bartimeo si apposta: avrebbe fatto tutto il 
possibile per incontrare Gesù. Tanta gente faceva lo stesso: ricordiamo Zaccheo, che salì sull’albero. Tanti 
volevano vedere Gesù, anche lui. Così quest’uomo entra nei Vangeli come una voce che grida a 
squarciagola. Lui non ci vede; non sa se Gesù sia vicino o lontano, ma lo sente, lo capisce dalla folla, che a 
un certo punto aumenta e si avvicina… Ma lui è completamente solo, e nessuno se ne preoccupa. E 
Bartimeo cosa fa? Grida. E grida, e continua a gridare. Usa l’unica arma in suo possesso: la voce. 
Comincia a gridare: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!» (v. 47). E così continua, gridando. 

Le sue urla ripetute danno fastidio, non sembrano educate, e molti lo rimproverano, gli dicono di tacere: 
“Ma sii educato, non fare così!”. Ma Bartimeo non tace, anzi, grida ancora più forte: «Figlio di Davide, 
Gesù, abbi pietà di me!» (v. 47). Quella testardaggine tanto bella di coloro che cercano una grazia e 
bussano, bussano alla porta del cuore di Dio. Lui grida, bussa. Quella espressione: “Figlio di Davide”, è 
molto importante; vuol dire “il Messia” – confessa il Messia –, è una professione di fede che esce dalla 
bocca di quell’uomo disprezzato da tutti. E Gesù ascolta il suo grido. La preghiera di Bartimeo tocca il suo 
cuore, il cuore di Dio, e si aprono per lui le porte della salvezza. Gesù lo fa chiamare. Lui balza in piedi e 
quelli che prima gli dicevano di tacere, ora lo conducono dal Maestro. Gesù gli parla, gli chiede di 
esprimere il suo desiderio – questo è importante – e allora il grido diventa domanda: “Che io veda di 
nuovo, Signore!” (cfr v. 51). Gesù gli dice: «Va’, la tua fede ti ha salvato» (v. 52). Riconosce a 
quell’uomo povero, inerme, disprezzato, tutta la potenza della sua fede, che attira la misericordia e la 
potenza di Dio. La fede è avere due mani alzate, una voce che grida per implorare il dono della salvezza. Il 
Catechismo afferma che «l’umiltà è il fondamento della preghiera» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 

2559). La preghiera nasce dalla terra, dall’humus – da cui deriva “umile”, “umiltà” –; viene dal nostro stato 
di precarietà, dalla nostra continua sete di Dio (cfr ibid., 2560–2561). La fede, lo abbiamo visto in 
Bartimeo, è grido; la non–fede è soffocare quel grido. Quell’atteggiamento che aveva la gente, nel farlo 
tacere: non era gente di fede, lui invece sì. Soffocare quel grido è una specie di “omertà”. La fede è 
protesta contro una condizione penosa di cui non capiamo il motivo; la non–fede è limitarsi a subire una 
situazione a cui ci siamo adattati. La fede è speranza di essere salvati; la non–fede è abituarsi al male che ci 
opprime e continuare così. 



Cari fratelli e sorelle, cominciamo questa serie di catechesi con il grido di Bartimeo, perché forse in una 
figura come la sua c’è già scritto tutto. Bartimeo è un uomo perseverante. Intorno a lui c’era gente che 
spiegava che implorare era inutile, che era un vociare senza risposta, che era chiasso che disturbava e 
basta, che per favore smettesse di gridare: ma lui non è rimasto in silenzio. E alla fine ha ottenuto quello 
che voleva. 

Più forte di qualsiasi argomentazione contraria, nel cuore dell’uomo c’è una voce che invoca. Tutti 
abbiamo questa voce, dentro. Una voce che esce spontanea, senza che nessuno la comandi, una voce che 
s’interroga sul senso del nostro cammino quaggiù, soprattutto quando ci troviamo nel buio: “Gesù, abbi 
pietà di me! Gesù, abbi pietà di me!”. Bella preghiera, questa. 

Ma forse, queste parole, non sono scolpite nell’intero creato? Tutto invoca e supplica perché il mistero 
della misericordia trovi il suo compimento definitivo. Non pregano solo i cristiani: essi condividono il 
grido della preghiera con tutti gli uomini e le donne. Ma l’orizzonte può essere ancora allargato: Paolo 
afferma che l’intera creazione «geme e soffre le doglie del parto» ( Rm 8,22). Gli artisti si fanno spesso 
interpreti di questo grido silenzioso del creato, che preme in ogni creatura ed emerge soprattutto nel cuore 
dell’uomo, perché l’uomo è un “mendicante di Dio” (cfr CCC, 2559). Bella definizione dell’uomo: 
“mendicante di Dio”. Grazie. 

 

Nel discorso in lingua italiana il Papa ha iniziato un nuovo ciclo di catechesi sul tema della preghiera (Mc 

10, 46–52). 

 

 

PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Piazza San Pietro 

Domenica, 21 maggio 2017 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Il Vangelo di oggi (cfr Gv 14,15-21), continuazione di quello di domenica scorsa, ci riporta a quel 
momento commovente e drammatico che è l’ultima cena di Gesù con i suoi discepoli. L’evangelista 
Giovanni raccoglie dalla bocca e dal cuore del Signore i suoi ultimi insegnamenti, prima della passione e 
della morte. Gesù promette ai suoi amici, in quel momento triste, buio, che, dopo di Lui, riceveranno «un 
altro Paraclito» (v. 16). Questa parola significa un altro “Avvocato”, un altro Difensore, un altro 
Consolatore: «lo Spirito della verità» (v. 17); e aggiunge: «Non vi lascerò orfani: verrò da voi» (v. 18). 
Queste parole trasmettono la gioia di una nuova venuta di Cristo: Egli, risorto e glorificato, dimora nel 
Padre e, al tempo stesso, viene a noi nello Spirito Santo. E in questa sua nuova venuta si rivela la nostra 
unione con Lui e con il Padre: «Voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi» (v. 20). 

Meditando queste parole di Gesù, noi oggi percepiamo con senso di fede di essere il popolo di Dio in 
comunione col Padre e con Gesù mediante lo Spirito Santo. In questo mistero di comunione, la Chiesa 
trova la fonte inesauribile della propria missione, che si realizza mediante l’amore. Gesù dice nel Vangelo 
di oggi: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi mi ama sarà amato 
dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui» (v. 21). E’ l’amore che ci introduce nella 
conoscenza di Gesù, grazie all’azione di questo “Avvocato” che Gesù ha inviato, cioè lo Spirito Santo. 
L’amore a Dio e al prossimo è il più grande comandamento del Vangelo. Il Signore oggi ci chiama a 
corrispondere generosamente alla chiamata evangelica all’amore, ponendo Dio al centro della nostra vita e 
dedicandoci al servizio dei fratelli, specialmente i più bisognosi di sostegno e di consolazione. 



Se c’è un atteggiamento che non è mai facile, non è mai scontato anche per una comunità cristiana, è 
proprio quello di sapersi amare, di volersi bene sull’esempio del Signore e con la sua grazia. A volte i 
contrasti, l’orgoglio, le invidie, le divisioni lasciano il segno anche sul volto bello della Chiesa. Una 
comunità di cristiani dovrebbe vivere nella carità di Cristo, e invece è proprio lì che il maligno “ci mette lo 
zampino” e noi a volte ci lasciamo ingannare. E chi ne fa le spese sono le persone spiritualmente più 
deboli. Quante di loro – e voi ne conoscete alcune -, quante di loro si sono allontanate perché non si sono 
sentite accolte, non si sono sentite capite, non si sono sentite amate. Quante persone si sono allontanate, 
per esempio da qualche parrocchia o comunità per l’ambiente di chiacchiericcio, di gelosie, di invidie che 
hanno trovato lì. Anche per un cristiano saper amare non è mai un dato acquisito una volta per tutte; ogni 
giorno si deve ricominciare, ci si deve esercitare perché il nostro amore verso i fratelli e le sorelle che 
incontriamo diventi maturo e purificato da quei limiti o peccati che lo rendono parziale, egoistico, sterile e 
infedele. Ogni giorno si deve imparare l’arte di amare. Sentite questo: ogni giorno si deve imparare l’arte 
di amare, ogni giorno si deve seguire con pazienza la scuola di Cristo, ogni giorno si deve perdonare e 
guardare Gesù, e questo, con l’aiuto di questo “Avvocato”, di questo Consolatore che Gesù ci ha inviato 
che è lo Spirito Santo. 

La Vergine Maria, perfetta discepola del suo Figlio e Signore, ci aiuti ad essere sempre più docili al 
Paraclito, lo Spirito di verità, per imparare ogni giorno ad amarci come Gesù ci ha amato. 

 

 

 

La risposta è Gesù: via, verità e vita 
V Domenica di Pasqua Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 

 

Vangelo: 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate 
fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a 
prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con 
me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: 
«Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la 
verità e la vita» (...). 

 

Commento 

Io sono la via, la verità e la vita. Parole immense, che evadono da tutte le parti. Io sono la via, sono la 

strada, che è molto di più di una stella polare che indica, pallida e lontana, la direzione. È qualcosa di 
vicino, solido e affidabile dove posare i piedi; il terreno, battuto dalle orme di chi è passato ed è andato 
oltre, e che ti assicura che non sei solo. La strada è libertà, nata dal coraggio di uscire e partire, 
camminando al ritmo umile e tenace del cuore. Gesù non ha detto di essere la meta e il punto di arrivo, ma 
la strada, il punto di movimento, il viaggio che fa alzare le vite, perché non restino a terra, non si arrendano 
e vedano che un primo passo è sempre possibile, in qualsiasi situazione si trovino. 

Alla base della civiltà occidentale la storia e il mito hanno posto due viaggi ispiratori: quello di Ulisse e del 
suo avventuroso ritorno a Itaca, il cui simbolo è un cerchio; il viaggio di Abramo, che parte per non più 
ritornare, il cui simbolo è una freccia. Gesù è via che si pone dalla parte della freccia, a significare non il 
semplice ritorno a casa, ma un viaggio in–finito, verso cieli nuovi e terra nuova, verso un futuro da creare. 

Io sono la verità: non dice “io conosco” la verità e la insegno; ma “io sono” la verità. Verità è un termine 
che ha la stessa radice latina di primavera ( ver–veris). E vuole indicare la primavera della creatura, vita 



che germoglia e che mette gemme; una stagione che riempie di fiori e di verde il gelo dei nostri inverni. La 
verità è ciò che fa fiorire le vite, secondo la prima di tutte le benedizioni: crescete e moltiplicatevi. 

La verità è Gesù, autore e custode, coltivatore e perfezionatore della vita. La verità sei tu quando, come lui 
in te, ti prendi cura e custodisci, asciughi una lacrima, ti fermi accanto all’uomo bastonato dai briganti, 
metti sentori di primavera dentro una esistenza. 

Io sono la vita. Che è la richiesta più diffusa della Bibbia (Signore, fammi vivere!), è la supplica più 
gridata da Israele, che è andato a cercare lontano, molto lontano il grido di tutti i disperati della terra e l’ha 
raccolto nei salmi. 

La risposta al grido è Gesù: Io sono la vita, che si oppone alla pulsione di morte, alla violenza, all’auto 
distruttività che nutriamo dentro di noi. 

Vita è tutto ciò che possiamo mettere sotto questo nome: futuro, amore, casa, festa, riposo, desiderio, 
pasqua, generazione, abbracci. Il mistero di Dio non è lontano, ma è la strada sottesa ai nostri passi. Se Dio 
è la vita, allora “c’è della santità nella vita, viviamo la santità del vivere” (Abraham Hescel). Per questo 
fede e vita, sacro e realtà non si oppongono, ma si incontrano e si baciano, come nei Salmi. 

 
 



COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

CELEBRAZIONI MESSE 

Festive: 
Ore 10.30 su TELETRICOLORE 
Ore 18.00 su TELEREGGIO 
Ore 18.00 su canale youTube della diocesi 
su TV2000 (canale28) 
 

Feriali 
Ore 07.00 Papa Francesco (RAI 1 - TV2000) 
Ore 08.30 dal Vescovado (TELETRICOLORE) 
Ore 18.00 Rosario e Messa (TV2000) 
 

Rosario in streaming Up Santa Maria Maddalena 
Ore 21.00: Per seguire il rosario andare sul 

sito www.sanpelle.it e cliccare sull’icona di youtube. 

Invece, per trasmettere bisogna mettersi in contatto 

con Michele D’Autilio, michele@dautilio.it.  
 

Papa Francesco: infine, una preghiera per la 
“comunione spirituale”: 
 

 “Ai tuoi piedi, o mio Gesù, mi prostro e ti offro il 

pentimento del mio cuore contrito che si abissa 

nel suo nulla e nella Tua santa presenza. Ti 

adoro nel Sacramento del Tuo amore, desidero 

riceverti nella povera dimora che ti offre il mio 

cuore. In attesa della felicità della comunione 

sacramentale, voglio possederti in Spirito. Vieni 

a me, o mio Gesù, che io venga da Te. Possa il 

Tuo amore infiammare tutto il mio essere, per la 

vita e per la morte. Credo in Te, spero in Te, Ti 

amo. Così sia”. 
 

https://www.youtube.com/watch?v=ACOlP2QipRc 
 

Altro materiale sul siro della parrocchia: 

www.upcasadinazareth.it 

Chi vuole offrire una spesa per le famiglie che 

ne hanno bisogno può portarla in chiesa 

all’Immacolata ed avvisarmi così la sposto 

nella dispensa della Caritas. Grazie.  

Prossima distribuzione giovedì 21 maggio 

Preghiera a Maria 

O Maria, Tu risplendi sempre nel nostro cammino come 
segno di salvezza e di speranza. Noi ci affidiamo a Te, 
Salute dei malati, che presso la croce sei stata associata al 
dolore di Gesù, mantenendo ferma la tua fede. 

Tu, Salvezza del popolo romano, sai di che cosa abbiamo 
bisogno e siamo certi che provvederai perché, come a Cana 
di Galilea, possa tornare la gioia e la festa dopo questo 
momento di prova. 

Aiutaci, Madre del Divino Amore, a conformarci al volere 
del Padre e a fare ciò che ci dirà Gesù, che ha preso su di sé 
le nostre sofferenze e si è caricato dei nostri dolori per 
condurci, attraverso la croce, alla gioia della risurrezione. 
 

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di 

Dio. Non disprezzare le suppliche di noi 

che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o 

Vergine gloriosa e benedetta. 
 

Preghiera a Maria 
 

«Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di 
Dio». Nella presente situazione drammatica, carica di 
sofferenze e di angosce che attanagliano il mondo 

intero, ricorriamo a Te, Madre di Dio e Madre nostra, e 
cerchiamo rifugio sotto la tua protezione. 
 

O Vergine Maria, volgi a noi i tuoi occhi misericordiosi in 
questa pandemia del coronavirus, e conforta quanti sono 
smarriti e piangenti per i loro cari morti, sepolti a volte in un 
modo che ferisce l’anima. Sostieni quanti sono angosciati 
per le persone ammalate alle quali, per impedire il contagio, 
non possono stare vicini. Infondi fiducia in chi è in ansia per 
il futuro incerto e per le conseguenze sull’economia e sul 
lavoro. 
 

Madre di Dio e Madre nostra, implora per noi da Dio, Padre 
di misericordia, che questa dura prova finisca e che ritorni 
un orizzonte di speranza e di pace. Come a Cana, intervieni 
presso il tuo Figlio Divino, chiedendogli di confortare le 
famiglie dei malati e delle vittime e di aprire il loro cuore 
alla fiducia. 
 

Proteggi i medici, gli infermieri, il personale sanitario, i 
volontari che in questo periodo di emergenza sono in prima 
linea e mettono la loro vita a rischio per salvare altre vite. 
Accompagna la loro eroica fatica e dona loro forza, bontà e 
salute. Sii accanto a coloro che notte e giorno assistono i 
malati e ai sacerdoti che, con sollecitudine pastorale e 
impegno evangelico, cercano di aiutare e sostenere tutti. 
 

Vergine Santa, illumina le menti degli uomini e delle donne 
di scienza, perché trovino giuste soluzioni per vincere 
questo virus. 
 

Assisti i Responsabili delle Nazioni, perché operino con 
saggezza, sollecitudine e generosità, soccorrendo quanti 
mancano del necessario per vivere, programmando 
soluzioni sociali ed economiche con lungimiranza e con 
spirito di solidarietà. 
 

Maria Santissima, tocca le coscienze perché le ingenti 
somme usate per accrescere e perfezionare gli armamenti 
siano invece destinate a promuovere adeguati studi per 
prevenire simili catastrofi in futuro. 
 

Madre amatissima, fa’ crescere nel mondo il senso di 
appartenenza ad un’unica grande famiglia, nella 
consapevolezza del legame che tutti unisce, perché con 
spirito fraterno e solidale veniamo in aiuto alle tante povertà 
e situazioni di miseria. Incoraggia la fermezza nella fede, la 
perseveranza nel servire, la costanza nel pregare. 
 

O Maria, Consolatrice degli afflitti, abbraccia tutti i tuoi 
figli tribolati e ottieni che Dio intervenga con la sua mano 
onnipotente a liberarci da questa terribile epidemia, cosicché 
la vita possa riprendere in serenità il suo corso normale. 
 

Ci affidiamo a Te, che risplendi sul nostro cammino come 
segno di salvezza e di speranza, Vergine Maria. Amen. 


